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Bologna, 11 agosto 2006

Le scriventi categorie si sono riunite a Bologna l’11 agosto 2006, per fare il punto sulla grave crisi dell’ippica italiana e hanno constatato che le difficoltà del comparto non sono di natura transitoria o congiunturale, ma strutturali come documentato dal trend negativo dei seguenti indicatori:

· disavanzo patrimoniale prossimo ai 500 milioni di euro;

· calo del gettito delle scommesse rispetto alle previsioni di bilancio;

· calo del pubblico;

· riduzione delle giornate ordinarie di corse;

· penalizzazione della qualità e della trasparenza;

· taglio del montepremi e distribuzione discrezionale delle risorse finalizzate alla 

      remunerazione dei servizi resi dalle Società di Corse;

· taglio del numero dei cavalli e delle scuderie;

· minore occupazione e minori opportunità di lavoro.

Quanto sopra trova una delle principali cause nell’atteggiamento dell’Unire che, sordo a qualsiasi richiesta di confronto, intollerante verso qualsiasi voce critica e ostinatamente rigido nel perseguire e attuare politiche sbagliate e contraddittorie, sta determinando la destrutturazione dell’intero settore, compromettendone qualsiasi futura possibilità di stabilizzazione e rilancio, con pesanti conseguenze sul piano occupazionale ed economico.

La crisi investe la politica dell’Unire nei tre pilastri fondamentali di questo settore:
TECNICO – ECONOMICO – REGOLE DI TRASPARENZA E RAPPORTI.

La crisi tecnica. Non si tratta di carenze tecniche, ma della mancanza di professionalità e competenza specifica, così come testimoniata dall’ incomprensibile programmazione delle attività:

· il montepremi 2006, a meno di un mese dalla effettuazione delle aste di trotto e di galoppo, non è stato ancora comunicato;

· l’analisi della redditività delle corse applicata dall’Unire è inattendibile.

Gli elaborati dell’Unire non sono attendibili, sono incompleti,  non evidenziano i punti critici che determinano la resa o la perdita di una corsa, non considerano fattori fondamentali per valutare la redditività di una corsa, quali il calendario, il giorno e l’ora di programmazione dell’evento, il palinsesto televisivo. Esprimono un semplice rapporto matematico tra scommesse riversate e mezzi impiegati (montepremi, spese organizzative, remunerazione ippodromo), offrono un’immagine “capovolta” dell’ippica, dove l’ippodromo di più basso livello ha maggiore redditività del maggiore impianto italiano, dove la corsa estera è più produttiva di qualunque corsa italiana e dove, portando il ragionamento all’estremo, una corsa virtuale o una pallina di roulette saranno ancora più produttive. Si tratta di una impostazione che non ha alcun riferimento a  quell’ ”incremento delle razze equine“ che è alla base della creazione e dell’esistenza dell’Unire e che allontana il pubblico dagli ippodromi. E’ l’ippodromo il luogo dove nasce la passione e passione, pubblico, proprietari, allevatori, allenatori costituiscono un’unica filiera senza la quale lo sport dell’ippica perde la sua essenza di cultura, di scommessa intelligente per diventare una combinazione di numeri. Questo sembra l’intento che traspare dagli studi ragionieristici dell’Unire,  trasformando così l’ippica da evento sociale, tecnico e economico ad una circostanza virtuale nel quale conteranno solo i numeri e le combinazioni di numeri.

· l’agnosticismo che l’UNIRE manifesta nel doping ha superato i livelli di sopportabilità. 

Il fenomeno del doping è presente, quasi fisiologicamente, nell’ippica così come negli altri sport, diventando un problema sociale che può e deve essere  contrastato da un efficace rete di controllo. Si tratta di un fenomeno che rende meno credibile il prodotto, falsa le prestazioni,  inganna allevatori, proprietari, allenatori e scommettitori che dovrebbero disporre di banche dati

 relative alle condanne per doping. Il settore è lasciato allo sbando. Per fare un esempio, su 360 

tagliandi, rilevati fra il 20 aprile e il 26 giugno 2006, solo 67 risultano avere il timbro   dell’avvenuta consegna presso il vettore. E Il fenomeno della difformità dei tempi di conclusione e di giudizio dei procedimenti disciplinari per doping ha valicato la soglia della tollerabilità. Nell’ippica, dal 2003 in poi, sono stati accertati oltre 700 casi di positività al controllo antidoping, molti dei quali alla cocaina e nessuno è stato reso pubblico. In altri sport e in altre nazioni per l’ippica i casi di positività anche in prima analisi al test antidoping sono resi pubblici e i “positivi”  (uomini o cavalli) non sono accettati nelle competizioni o ne vengono allontanati. 

· il calendario (da sempre strumento di connessione tra l’attività, il pubblico e il pubblico scommettitore) è come la coperta corta: si dà e si leva, non c’è certezza, non è stato ancora definito ed è caratterizzato da improvvisazione e discrezionalità. Viene modificato secondo le contingenze e le logiche politiche del momento: a tutt’oggi il calendario tris e dei convegni differenziati è stato comunicato solo sino al 30 settembre, con penalizzazioni insostenibili per piazze storiche che si vedono condannate a drastici ridimensionamenti o addirittura a cessazioni di attività;

· continua la proliferazione di giornate cosiddette “differenziate” (il termine stesso le colloca ad un livello qualitativo inferiore) a discapito delle giornate ordinarie. Dal 1° gennaio ad oggi 224 convegni ordinari (montepremi medio per giornata pari ad euro 50 mila) sono stati sostituiti da 220 convegni differenziati (montepremi medio per giornata pari ad euro 20,460 mila);

-    clientelismo dilagante nelle nomine dei funzionari addetti al controllo tecnico delle corse, con          un aumento di spese a carico dell’ente di diversi milioni di euro senza il conseguimento dei risultati sperati per migliorare la trasparenza e la regolarità dello svolgimento delle corse;

· cavalli scambiati, dalla doppia nazionalità, dalla doppia identità, corse annullate per sospetti di combine sono casi sempre più frequenti e spesso irrisolti, se non legalizzati. E’ incredibile la  facilità con cui l’Unire accetta driver inibiti nelle tris, riammette in corsa driver radiati senza i dovuti accertamenti. Si tratta di un fenomeno la cui diffusione rischia di rendere meno credibile il prodotto, fa perdere la spettacolarità, delude gli appassionati;

La crisi economica. Esplicitata da bilanci preventivi che tagliano drasticamente i trasferimenti alle attività produttive del settore (riduzione del montepremi, riduzioni dei trasferimenti per servizi resi dalle società di gestione degli ippodromi); da previsioni di entrate da gioco clamorosamente sbagliate; da una impropria e inopportuna destinazione di risorse per l’acquisto di corse all’estero; da una virtuale politica di recupero di crediti, con particolare riferimento a quelli vantati nei confronti dei concessionari alla raccolta delle scommesse. 

Ci farebbe piacere sapere in base a quali elementi l’Unire, asserisce che i bilanci dell’Ente sono risanati e che il settore è sulla via del rilancio.

La verità dei numeri, è invece un’altra. Complessivamente, il disavanzo patrimoniale dell’Unire all’1.1.2006, analizzando le principali voci di bilancio, può essere stimato in circa 500 milioni di euro, come di seguito specificato:

1) crediti a rischio di esigibilità vantati dall’ente, circa 298 milioni di euro. Nel dettaglio:

· quote di prelievo non pagate per circa 80 milioni di euro;

· crediti nei confronti dei ministeri, 93 milioni di euro;

· minori entrate, rispetto alle previsioni di bilancio 2005, con uno squilibrio finanziario, per l’anno 2005, che supera i 39,5 milioni di euro;

· crediti nei confronti dei singoli concessionari per canoni tv non pagati dal 1 gennaio 2000 al 31 dicembre 2005, 86,2 milioni di euro.

2) debiti certi dell’ente, 121 milioni di euro. Nel dettaglio:

· residui passivi al fondo per il miglioramento degli impianti  degli ippodromi (ex delibera n. 2957 del 22.02.2000 e successive modifiche), 54 milioni di euro;

· residui passivi per incentivazione di programmi regionali, 34 milioni di euro;

· residui passivi per l’impianto del totalizzatore nazionale, 33  milioni  di euro. 

3) deficit patrimoniale pregresso rilevato dal collegio sindacale Unire nell’ultimo bilancio consuntivo approvato e disponibile (anno 2004), 69 milioni di euro.

Per quanto concerne il montepremi, poi, per mantenere quello del 2006 uguale a quello del 2005 mancano 58,92 milioni di euro. 

Nel bilancio di previsione 2005 erano previsti prelievi sulle scommesse  di 432,224 milioni di euro detratti minimi garantiti e civanzi, contro i 385,546 milioni di euro realmente incassati, pari a  minori entrate per 46,670 milioni. Nel 2006, per tenere il montepremi in linea con il 2005 (-16,41 rispetto al 2004), è necessario aggiungere ai 432,224 milioni preventivati i 46,70 persi lo scorso anno, per un totale di entrate dal prelievo sulle scommesse di 478,92 milioni. Al 31 luglio i proventi dal movimento globale delle scommesse sono pari ad euro 246,540 milioni, per un gettito medio mensile di 35,220 milioni, che rapportato su base annua si stima in 422,640 milioni di euro, 58,92 milioni in meno di quanto occorrano per un montepremi 2006 uguale a quello 2005. 

E’ doveroso segnalare che in luglio si è registrata un’allarmante flessione del movimento globale delle scommesse, malgrado il raddoppio degli eventi sulle scommesse quartè e quintè. 

Se si trattasse di un’azienda privata anziché di un ente pubblico, l’incapacità di riscuotere i crediti e di far fronte ai debiti ne avrebbe prima o poi comportato l’insolvenza e dunque il fallimento. 

La crisi delle regole, della trasparenza, dei rapporti. E’ palesata da un esplicito rifiuto di confronto con tutti i soggetti che operano nel settore scegliendo di volta in volta interlocutori “funzionali” alla dirigenza Unire e alla sua gestione come nel caso della regolarizzazione dei rapporti di lavoro e del rinnovo dei contratti  relativi alla definizione economica dei servizi resi dalle Società di Corse. 

Nulla ha fatto l’Unire per la regolarizzazione del lavoro nel mondo ippico, attraverso i meccanismi previsti dalla vigente legislazione, con l’aiuto di contributi pubblici alle categorie professionali. Nulla ha fatto l’Unire per rendere non precaria, ma stabile la situazione occupazionale del settore, nell’intento di  creare nuovi posti di lavoro. Nulla ha fatto l’Unire per garantire certezze economiche agli operatori. Per non parlare dei compensi corrisposti dall’Ente a professionisti per consulenze esterne.

L’ippica si riconosce totalmente nel mondo dell’agricoltura. Il settore ippico potenzialmente potrebbe dare occupazione a circa 50 mila addetti fra artieri, guidatori, fantini, allenatori, proprietari, allevatori, che per il loro sostentamento utilizzano esclusivamente attrezzature e prodotti agricoli. 

Ottomila sono gli iscritti alle associazioni degli allevatori, proprietari, allenatori, guidatori e fantini.  Per non parlare degli ippodromi e dell’indotto attorno allo spettacolo delle corse: agenzie, alberghi, ristoranti, esercizi pubblici in genere, trasportatori, fabbricanti e commercianti dei materiali necessari per le corse.

Ma l’Unire ha preferito trascurare questo aspetto, addirittura disertando le riunioni concertate fra OO.SS. e categorie ippiche per la disciplina collettiva del settore.

Per quanto concerne il rinnovo del contratto relativo alla definizione economica dei servizi resi dalle Società di Corse, l’Unire, nel 2005, ha tratto ispirazione da uno studio della società Deloitte. Un progetto totalmente inadeguato e fuorviante, che privilegia aspetti secondari anziché quelli strutturali che rendono un ippodromo competitivo e quindi adeguato. Secondo l’Unire è molto meglio un ippodromo di modesta qualità, che però corre solo il lunedì e quindi rende maggiormente sotto il profilo economico piuttosto che un impianto con le carte in regola, che si confronta giornalmente in un palinsesto più ampio e competitivo. 

Quanto sopra, determina una miscela esplosiva in grado di destabilizzare qualsiasi azienda o settore.

La situazione è giunta quasi ad un punto di non ritorno. 

I dati sinteticamente esposti manifestano un non governo del settore o comunque un governo che ha fallito nel passato e nel presente e che ne sta compromettendo il futuro.

Riteniamo altresì che vada definito e perseguito un progetto di rilancio e consolidamento dell’ippica. 

Occorre garantire congruità e stabilità del montepremi, voce prioritaria e non residuale di bilancio. 

Occorre rimettere al centro il valore del lavoro, la sua qualità e quantità da assumere come uno dei parametri principali per la definizione dei rapporti tra Unire e operatori, con particolare riferimento alla definizione delle convenzioni con le Società di gestione degli Ippodromi. 

Occorre agire sulla “formazione professionale” degli operatori, sulla “certificazione di qualità” delle imprese, promuovendo politiche attive sul territorio a sostegno di una più ampia diffusione della cultura e della passione per il cavallo in tutte le sue articolazioni dagli aspetti agonistici, al tempo libero, all’ippoterapia, ecc. 

Occorre che l’Unire assuma indirizzi, regole e procedure tese a rafforzare e sviluppare, in tutta la filiera, le iniziative e le realtà imprenditoriali che, nel rigido rispetto delle regole, operano  per un’ippica sempre più caratterizzata da qualità e trasparenza.  

Tale iniziativa deve essere accompagnata da un impegno politico sul fronte delle scommesse, capace di innovare il prodotto e controllare la rete di distribuzione ippica. L’intero comparto si regge  esclusivamente sulle scommesse e sulla passione degli addetti, implicando una serie di valori economici, ambientali, culturali e lavorativi che lo diversificano profondamente da ogni altro tipo di scommessa ed è indispensabile che non risulti in sottordine rispetto ad altri giochi. A tal fine è necessario che le istituzioni di riferimento, Mipaf e Unire, abbiano la possibilità di istituire un tavolo di confronto con il Ministero delle Finanze e l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato. 
Dopo anni di politica devastante dell’Unire targata Alemanno, dal Mipaf ci aspettiamo un tempestivo ed inequivocabile mutamento di rotta. Purtroppo al momento non è ancora giunto dal Mipaf alcun segnale di cambiamento. E questo vista la situazione in cui si trova il settore non ce lo possiamo più permettere. 

L’ex Ministro Alemanno e la sua Unire devono diventare al più presto solo uno spiacevole ricordo.

In questa ottica le sottoscritte categorie chiedono al Ministro per le Politiche Agricole e Forestali, On. Paolo De Castro, una convocazione a breve, non più procrastinabile, per iniziare un  percorso comune che porti al rilancio e alla stabilizzazione del settore.

I temi sopraesposti sono già stati oggetto di discussione, confronto e approfondimento con le OO.SS., giungendo ad una sintesi unitaria richiamata nelle linee generali del presente documento.
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